
15POL03A1505 ZALLCALL 11 01:09:14 05/15/98  

L’ITALIA DEL FANGOVenerdì 15 maggio 1998 4 l’Unità
R

Sgombero per un migliaio di persone, quelle che vivono nelle aree a maggiore rischio

Paura della pioggia
Sarno pronta all’esodo
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E al Nord tornano le trombe d’aria, frana a Limone del Garda
DALL’INVIATO

SARNO. Come durante l’ultima
guerra, il nemico arriva dal cielo. Ma
questa volta non si tratta dei «B-52».
Il pericolo è rappresentato dalle nu-
vole che già ieri si addensavano su
Sarnorendendol’ariaancorapiùafo-
sa, e che per oggi minacciano piog-
gia. E anche questa volta, proprio co-
me cinquant’anni fa, suonerannogli
allarmi e le sirene, e la gente dovrà
mettersi insalvoinluoghisicuri, lon-
tano dalla montagna e dalle sue feri-
te. Fuggire dal fango che in alcuni
punti ha ostruito canali gonfi di de-
triti, scappare dai costoni in bilico
sulle case ancora in piedi. Salvarsi in
tempo,comenonhafattolaseradel5
maggio. A Sarno e nei paesi colpiti
dalla franaèprontoil«Pianodiemer-
genza speditiva», la sua sigla è Pes e
scatterà alle prime avvisaglie di piog-
gia. Un migliaio di persone saranno
concentrate inpuntidi raccolta,cari-
cate su autobus e mezzi di trasporto
dell’Esercitoeospitate inluoghisicu-
ri.Tornerannoacasa soloquandosa-
ràdatoilcessatoallarme.

Allarme che ieri ha attraversato il
Nord: forte nubifragio sul Piemonte,
con una vera e propria tromba d’aria
nel triangolo Alessandria, Asti, Tori-
no. Chiuso per un’ora, nella notte,
l’aeroporto diCaselleebloccodeide-
colli, sempre per un’ora a Milano Li-
nate. Numerosi gli allagamenti, gli
alberi divelti, i tetti scoperchiati, ma
la situazione più grave si è verivicata
adEst:aLimonedelGarda,inprovin-
cia di Brescia, dalla collina che sovra-
sta ilpaesesièstaccataunafrana:200
metricubidi terraesassichesonosci-
volatisullastradagardesanaocciden-
tale. Un movimento franoso interes-
sa, nella stessa zona, le vicinanze di
un albergo che per precauzione è sta-
tofattosgomberaredalsindaco.

Ma torniamo ai paesi martoriati
del Sud. C’èpaura, tuttihannoglioc-

chi puntati al cielo, ba-
stailminimotuono(ie-
ri seneavvertivanosul-
la montagna di Braci-
gliano)olenotiziesulla
pioggia che ieri ha ba-
gnato Quindici, e la
tensione aumenta.
Non solo tra la gente
comune, gli scampati
alla tragedia, ma anche
tra i tecnici e gli esperti
di grandi catastrofi del-
la Protezione civile.
«Siamo pronti a riceve-
re il nemico - scherza
Andrea Todisco, capo
del dipartimento -.
Non ci coglierà di sor-
presa, la pioggia sarà
avvertitadaipluviome-
tri che abbiamo disse-
minato su tutto il terri-
torio e dal radarmeteo-
rologico di Grazzani-
se». Intanto il bolletti-
nometeoannunciaper
oggi «cielo irregolar-
mente nuvoloso con rapido aumen-
todellanuvolositàepossibiliprecipi-
tazioni sparse, con rovescio sui rilie-
vi»: sì,proprio lamontagna.Lacittàè
stata divisa in zone di rischio. I citta-
dini che abitano nella fascia «rossa»,
quellaapiùelevatapercentualedipe-
ricolo (Episcopio, Sant’Eramo e San
Vito) sarannoevacuati tutti. Lagente
verrà preallertata dalle varie roulotte
chelaProtezionecivilehadissemina-
to nelle aree critiche, da megafoni e
da avvisi trasmessi da «Radio Punto
zero», una emittente locale. Per ogni
areadi rischioèstato indicatounper-
corso da seguire in caso di preallar-
me.Per evitare panico e confusione,
ad ogni cittadino di Sarno verrà di-
stribuito un foglio con le istruzioni
daseguireappenascatteràilprimoal-
larme.Poi tutti verrannoconcentrati
inareedovetroverannoimezziditra-

sporto che li trasferiranno nei centri
di raccolta: una caserma a Nocera In-
feriore e alcuni campi container. Fin
qui il piano, arrivato al termine di
unanottataediunagiornataall’inse-
gna del caos.Con laProtezionecivile
che spingeva per veri e propri sgom-
beri nelle zone a rischio e il sindaco
chesièrifiutatodifirmareleordinan-
ze. Alla fine la decisionedelPes,poco
gradita, ma alla fine accettata da To-
discoedaisuoifunzionari.

Il Piano è nato dai chiarimenti dei
tecnici dell’Università di Salerno sui
pericolichepossonoessereprovocati
dallapioggia.«Lazonadadelimitare-
scrivono geologi ed esperti - deve
comprendere tutte le aree dove l’al-
tezza dei depositi (fango e detriti,
ndr) ha superato i50cm.Tutte leabi-
tazionicomprese inquest’area,verso
monte, sono da allarmare in caso di

evento meteorico». Perché il rischio
maggiore che incombe su Sarno, se-
condo gli esperti, è costituito dall’in-
tasamentodeicanali.

Che fare, quindi, per evitare che la
bomba di fangoedetriti venga trasci-
nataavalledaeventualipioggeforti?
Bisogna fare con urgenza una serie di
operazioni. La gente vive il Piano di
emergenza quasi con rassegnazione.
Al quartiere Duomo, dove si è orga-
nizzato l’unico comitato di cittadini,
accettanoil trasferimentoapattoche
non sia una deportazione. «Non vo-
gliamomorireneicontainer»èil loro
grido dibattaglia.Ma ad Episcopio, il
quartiere dove più alto è stato il nu-
mero delle vittime,chihavisto la fra-
na non ha dubbi: «Se piove scappia-
mo».

Enrico Fierro
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«Mai più
come
l’Irpinia»
DALL’INVIATO

SARNO. «Sono allarmato. Vedo ri-
prodursi gli stessi micidiali meccani-
smi del terremoto del 1980. Vedo ri-
nascere un mostro: l’economia della
catastrofe». Isaia Sales, sottosegreta-
rioalBilancio,èuomodiquesteterre.
Sales, cosa intende per economia
dellacatastrofe?

«Èilgiocoperversodichivuoletra-
sformare una calamità che provoca
lutti in occasione di sviluppo. No,
una tragedia è una tragedia, va af-
frontata come tale, dando una casa a
chi l’ha persa, mettendo in condizio-
nidi sicurezzaunterritorioe facendo
in modo che non si verifichino più
morti. Tutto il resto l’abbiamo già vi-
stonel1980edèstatounsecondoter-
remoto.Piùdevastantedelprimo».
Vede il rischio che il meccanismo
siripeta?

«Sì, e sarebbe imperdonabile. Spe-
ro che tutte le istituzioni facciano un
patto d’onore perché quell’errore
non si ripeta. Mi fa irritare, come uo-
moecomepolitico, l’ideacheunaca-
tastrofepossaessere“occasione”.»
C’è già una corsa ai finanziamen-
ti:tutti«vittime»dellafrana.

«C’è una vecchia cultura dura a
morire, quella della ricompensa. Co-
me se noi meridionali dovessimo es-
sere ricompensati di torti storici.
Un’idea intollerabile. Per questa ra-
gione mi batterò contro qualsiasi al-
largamento oltre la zona del disastro.

Lafranahainteressatoitreversantidi
una montagna, quattro comuni so-
no stati colpiti: interventi e finanzia-
mentidevonoessereconcentratiqui.
Lo scandalo del terremoto iniziò con
l’allargamentodell’areadeldanno».
Ancheoggisiparladicentinaiadi
comuniarischio...

«È un indegno festival delle chiac-
chiere. Ho visto circolare, con super-
ficialità e leggerezza, elenchi di zone
a rischio. Non so se c’è cervello in chi
facosediquestotipo...»
Si riferisce al presidente della
giuntaregionale,Rastrelli?

«Vedo una irresponsabilità enor-
me in chi parla di 230 comuni. Un
uomo politico ha il dovere, se sa o è
informato delle situazioni di perico-
lo, di non dirle pubblicamente, ma
nelle sedi scientifiche e politiche.
Non si può parlare con leggerezza. A
meno che non si voglia mettere le
mani avanti per dire che c’è bisogno
di un intervento e di finanziamenti
per 230 comuni. Poi che c’entra - an-
che questa si è sentita - l’aeroporto di
Grazzanise con la frana di Sarno, e il

polo aerospaziale con questa trage-
dia? C’è una confusione enorme. Lo
sviluppo per questo territorio è il ri-
pristino delle condizioni di abitabili-
tà e la sicurezza del territorio. Tutto il
restoèunimbroglio.»
Ma il governo ha riconfermato
Rastrellicommissarioallefrane.

«Credonellacollaborazione istitu-
zionale,manegliannipassatihospe-
rimentato che i poteri commissariali
concentrano poteri, risorse e uomini
inunafasciaristrettissima,derespon-
sabilizzando le strutture ordinarie.
Aver dato durante l’esperienza del
dopoterremoto poteri commissariali
apresidentidigiunta regionalehare-
so fragilissima la regione, esponen-
dola a ricatti criminali. Come Ulivo
dobbiamodimostrarechenonabbia-
mo niente ache fare con il terremoto
del1980perchésiamounaclassediri-
gente che è maturataall’opposizione
diquellaesperienza.Fermiamocieri-
flettiamo su come non ripetere que-
glierrori.»

E.F.

La distribuzione del pranzo a Sarno. A destra un militare aiuta una signora Fusco/Ansa


